
Edificando il socialismo 

Quei coglioni di Modena 
di Jacopo Fo 
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Giulio Cesare 
era un gran fara­
butto, uno che l e ti 
voltavi un attimo 
ti tagliava una ma­
no. Roba che lui 
nel Golfo ci avreb­
be mandato anche 
I bersaglieri aul 

Sedalo. Uccideva 1 
erbari peggio di 

voi lo mosche col 
neocid. 

Donne, bambini, 
•chiavi. 

E un tipa coi! te 
lo mettono tul libri 
di noria « le lo In­
segnano ai bemol­
l i . Aiiurdol 

Invece di quel 
genio che inventò 
la rotatone delle 
cotture, o la cintu­
ra del celioni, o gli 
acquedotti, oli mu­
lino a vento, non ti 
dine niente, Un ignoto, o al matalmo ci 
dedicano due righe, 

Verone* che Invento II verde Vero­
n e » , Marconi eh* Inventò II telegrafo (o 
II telefono), Leonardo che dleegnava co­
ti bene, Galileo che io accecarono per- aa coi ma 
che aveva vieto un pendolo e quell'altro, Cuccarlo! 

com'è? 
No (dico lo), ma 

slamo o non slamo 
nell'era del look, 
del clip, del sex, 
deltopj 

Siamo 0 no tutti 
yuppie», col riflus­
so, la crisi mistica, 
il conto in banca e 
la coppia allo sfa­
scio, stile indivi­
dualismo selvag­
gio? 

Beh, la notizia e 
che, oggi come og­
gi, una banda di 
pazzi di Modena si 
e messa insieme e 
ha fatto un lavo­
retto da 100.000 
(centomila) ore di 
lavoro volontario: 
una Casa del popo­
lo con annesso pa­
lasport. 

Ma ve lo imma­
ginate voi cosa vuol dire lavorare cento­
mila ore insieme, fare a fidarsi, soppor­
tarti! 

Questo il che è eroismo altro che Ca­
rnei Trophy, altro che sbarcare a Grena-
da col merlaci o andare a letto con la 

quell'americano che gli cascò una mela 
In tetta» 

I libri di nuota li liquidano In poche 
r ighe. 

E poi vi meravigliate •* I giovani ra­
pinano le banche o massacrano le vec­
chiette col cacciavite. 

Soniate, ma mi umbra eh* attere 
delle beitle a i u t a t e di teague ala l'uni­
co l i n e i l a par panar* alla •tori* • ar­
rivare tulle copertine del gloriali. 

Prendete I quotidiani: alai Ciani» c'è 
la notisi* che De Mita t'ha la M i m a , 
Reagan I polipi al ia to , Gorbaelov ha 
mangiata la cosse del Mar Nero a t'ha 
mal di pancia- Ma quatte tono notlsle. 

•Agnelli c'ha un eaceo di soldll» bella 
novità. 

La gente che lavora aon fa notlila, su­
da e baita, e a volte puiia, 

Prendete quelli di Modena. 
<Ah.(dlte voi), ma chi tono quelli di 

Modena?», 
Ah,„(dlco lo), non lo lapete? Ma «onte, 

1 giornali non ne hanno parlato? No? E 

Che ogni volta che l'Antonio vedeva il 
Giuseppe gli venivano le convulsioni 
duodenalUper la ttoria con Terota. 

Che anche a Modena c'imnno le faide 
di famiglia, colo che invece di sperarti 
fanno le gare a tirar su muri...e questa 
(cavolo!) è nna notizia bomba. E invece 
di questi coglioni dei compagni di Mode­
na nessuno ne parla, buio, silenzio, 
neanche •l'Unità, ha scritto un rigo- la 
prima pagina c'ha messo Natta che dice, 
Occhetto ohe rlncnlie, gangheri che aor­
rida accecando) nemici politici con il tuo 
inulta al fluoro. 

E del compagai di Modena niente. 
8olo qualche accenno nulla pagina di 

Modena, per via che é un fatto locale, 
Coti che 1 compagni di Turblgo non 1* 

tapranno mal, a continueranno a pian­
gere perohé c'è II rifluito e nessuno 
edifica più un fico lecco di socialismo. 

Un giorno eorlverò un libro «Storia 
Ignota del movimento operaio italiano 
1980-1B88-. E Invece di Pippo Baudo 
aon ci perdiamo una scoreggia. 
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Cinema e viscere 

Elefanti italiani 
di Patrizia Carfano 

Ormai, per impadronirsi definitiva­
mente del territorio della critica cine­
matografica, non le mancava poi molto: 
le avevano, in verità, raccomandato di 
alare alla larga da Irene Bignardi e da 
Patrizia Corrano, doppiamente perico­
lose perché inseparabili eome Cip e Ciop 
e Bini e Blbò, nonostante una fotte an­
glofona (per via d'una brillante larea ad 
Harward) e l'altra anglofoba (dopo ve-
nt'annl di Britlsh school sapeva a mala­
pena dire thank you). Ma Erna, che no­
nostante le batoste della vita continua­
va a credere nella sorellanza, non aveva 
volutamente raccolto nessuna delle In­
sinuazioni fatte au di loro, sul genere vi­
rago castrataci, carrieritte altalenate, 
erinni della critica, nrriviste feroci. 

In effetti le poverette (una un po' cu-
Iona, l'altra un po' tettona) furono le uni­
che due a salutarla con qalche umanità 
in occasione d'una anteprima d'autore 
cui Erna intervenne abbastania intimi­
dita, mentre 1 critici uomini erano inten­
ti chi a dormire, chi a telefonare, chi a 
chiacchierare, chi a prendere appunti 
con la lucine da ladro, chi a scaccolarti 
(attività che i più prediligono) chi a tra­
mare per la direzione di questo quel fe­
stival (roba da poco: l'unico Festival ve­
ro se l'è accaparrato Pippo Bando e aon 
lo molla più, neanche a Rondi, che con 
quel budget settimanale ci farebbe sei 
Biennali e mezzo). 

A proiezione finita Erna si gettò avi­
damente sulla macohina da scrivere, 
folgorata dall'idea di redigere un inter­
vento critico su un tema che le sembra­
va irrinunciabile e affascinante: 'L'ele­
fante nel cinema, da Dumbo, ai Taviani». 
L'idea le era venuta vedendo prima 

Good morafiv Baòifom'a, e poi Intervisto, 
film che,al di là delle diverse poetiche, 
erano aecomuaati da un fottio di elefan­
ti di cartone, alcuni con la proboscide 
eempre e solo giù, altri con la probosci­
de tempre e solo tu. La tei) di Erna era 
semplice ma non poi cosi risibile, e dot 
che l'elefante - che In realtà altro noi 
era che una metafora del sesso maschi-
le, con la eua proboscldona sempre tra I 
piedi (leggi: fra le palle) - aveva digni­
tà di soggetto cinematografico tal» 
quando era anormale: eoa due orecchia 
a aventola grandi come paracadute nel 
caio di Dumbo; tempre in piedi, eoa la 
proboteide all'insù nel caio del Tavlenh 
eternamente accosciata, accaldato, 
vuoto, cartaceo, finto, nel eato di Pollini. 

Come dire - compre tecoado Erna -
che gli uomini, e quindi anche 1 loro mat­
timi cantori moderni e cioè gli autori ci­
nematografici, o erano degù insaziabili 
lozioni (quelli con la proboscide la tu), • 
degli irrecuperabili impotenti (quelli 
con la proboteide in giù) o degli irrecu­
perabili impotenti o alla peggio del traci 
(Dumbo), 

Felice dell'olito del tua Intervento 
critico, corte alla redazione di Nareita, 
ansiosa di veder composto e pubblicato 
il IUO peno. Che pero le fu Immediata» 
meato rifiutato, perché considerato 
troppo velero-femmlnlsta. Le rimane­
vano due ore di tempo per scriver* le Ir* 
cartelle necessarie alla rivista, pana il 
licenziamento. Copiò la prima cartella 
dalla Bignardi, la seconde dalla Corra­
no e la terza, di tuo, ci mite aa bene, 
bravi, bit. E, finalmente, guatò il piacer* 
d'eisere pubblicata. Ma come se la sa­
rebbe cavata la settimana ventura? 
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Diario di scuola 

Lezione 
di Domenico Starnane 

Anno nuovo, classe nuova: la 3" C. Nati 
nel 1971: il 476 d.C. e il mio 1943 per 
loro la stessa cosa. Ho messo il maglione 
Paul * Shark per fare buona impressio­
ne; so che 0 li seduci al primo show 0 sei 
finito. Ma non sono in vena. Dieci giorni 
di scuola sono stati come un virus: mi 
hanno stremato. E poi il delegato sinda­
cale Cgll - collega Pettazzonl - ha con­
vocato già quattro riunioni, di cui due 
•egrete, per rilanciare l'attività della 
aeiione: eravamo in quattro e non ab­
biamo rilanciato niente. Unica decisione 
unanime: affiggere Che Guevara in for­
ma di vecchio poster lacero e ingiallita 
(il mio) in sai* professori. L'abbiamo 
fatto. I colleghi sono sfilati davanti al 
Che con sguardi del tipo: non crescete 
mai. La collega Cucchi invece ha detto: 
beato lui che non ha avuto 11 tempo di 
mettere pancia e borse sotto gli occhi. E 
il collega Storioni del Cobas ha mormo­
rato: una volta ero molto più giovane di 
lui e ora invece sono più vecchio. Quindi 
ha redatto il seguente dazebao: denun­
ciamo Cgil e Pel per appropriazione in­
debita del Che. 

Allora oggi ho staccato 11 mio vecchio 
poster con l'immagine amata e sono an­
dato a srotolarlo per lo show davanti al­
le ragazze della 3' C che, dopo un po' di 
dibattito, hanno concluso: bello ma il 
look è eorpassato. -Morto vent'anni fa-
allora io ho spiegato, «morto nel tentati­
vo di mettere a soqquadro il mondo*. 
•Soqquadro con due q?. mi ha chiesto Fi­
lippini Michela solo perché è già certa 
che si scrive cosi. -Che significa soqqua­
dro?- ha chiesto Uncinato Simona allo 
scopo di mostrarsi: desiderosa di ap­
prendere. "Cho non ai lasciava inqua­
drare» ho inventato io per non farmi 
portare fuoristrada, «Però là sì. ha det­
to Ugolini Lucilla indicando il poster. 
«Bella inquadratura», -Che significa in­
quadratura?» ha chiesto subito Uncina­
ta Simona. 

A questo punto mi sono deciso. 'Signi­
fica questo» ho detto con calma. E ho pie­
gato in due il poster, ho lacerato un am-
Jiio pezzo eentrale in forma di rettaugo-
0, l'ho buttato via e ho spiegato davanti 

alla mia faccia la cornice di carta coti 
ottenuta. «Questa è un'inquadratura» ho 
spiegato. Visibilio della elaase. -Voi mi 
inquadrate, io vi inquadro» ho seguitato 
•fino a che diventiamo lutti quadri». 
•Appesi In salotto, ha detto Filipponl 
Michela per farmi sapere; sono anche 
spiritosa. -0 inquadrati in squadre» ha 
detto Ugolini fìngendo «a palleggio. 
•Peggio: quadro di un'industria- ho inle­
gnato io. -Come il quadro di partito, eo­
me 11 quadro sindacale?, ha chiesto Fi-
lipponi che ha II padre comunista. •Riat­
to» ho detto io, «stipendiati per far* il 
quadro della situazione». -Che situazio­
ne?- ha chiesto Uncinato. •Tutte le situa­
zioni- le ha spiegato Filipponl balzando 
in piedi. «Quadro!» ha gridato Ugolini 
perché le Impediva di vedermi nolla cor­
nice di carta. «Squadrati» ho detto lo 
mettendomi la cornice al eolio • affer­
rando il gesso: «dalle immagini, ma an­
che dalle parole», 

E ho scritto alla lavagna una freso 
suggeritami da un lettore di quello fo­
glio: 'Fesso chi legge». Visibilio della 
classe. Allora ho aggiunto: -Fesso chi 
scrive». Ancora visibilio. Quindi ho det­
to: «Voi andate in visibilio perché inqua­
drate la frase oasi: chi legge /esso è fes­
so. Ma mettiamo che qui entri all'im­
provviso un quadro della burocrazia 
scolastica-». 

È entrato 11 preside. Ha «palancato la 
porta senza bussare e ha indagato; -Che 
e questo chiasso? Che fa con quella roba 
al collo?». •Soqquadro» ho detto io, •era­
vamo partiti da soqquadro». -Va bene» 
ha tagliato corto il preside, «ma intanto 
—leggo - è arrivato ad affermare che è 
fesso chi patta il tempo a leggere, che è 
fesso chi passa il tempo a scrivere. Si 
ricordi ohe è un insegnante-, 
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